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Risparmio 
e rilancio 
edilizio 
LJASSOCIAZIONE naziona

le costruttori edili non 
ha saputo trattenersi dall'in-
tervenire nella questione del
l'equo canone per le abita
zioni con una presa di posi
zione che .si addice agli inte
ressi parassitari delle immo
biliari anziché a quelli, pre
supposti più dinamici, delle 
imprese di produzione. L' 
ANCE sostiene, in sostanza, 
che una regolamentazione de
gli affitti, calmierando il 
mercato, può allontanare il 
risparmio dagli investimenti 
nelle abitazioni. Così facendo 
l'ANCE mette il coperchio so
pra un equivoco: infatti con
fonde l'investimento finan
ziario, intermediato dalle ben
ché, col risparmio impiegato 
direttamente dalle famiglie. 
che è una cosa diversa e tal
volta opposta al primo. 

L'investimento finanziario 
pretende oggi interessi attor
no al 20% e, quando si impie
ga nelle abitazioni, lo fa con 
profitti che. dovendo remu
nerare banca e impresa, so
no ancora più alti. Al 20% 
d'interesse non è possibile co
struire case non diciamo per 
lavoratori a medio reddito. 
ma nemmeno per il ceto me
dio. Infatti, parte di quelle 
costruite con quei costi sono 
sfitte. Un tempo sarebbe sta
to pacifico per tutti che gli 
investimenti in abitazioni, a-
vendo una durata di 15 o 20 
anni, si dovevano fare con fi
nanziamenti ad interesse più 
basso di quelli a breve ter
mine. Il tasso del 20% riflet
te oggi un movimento con
giunturale, sia pure prolun
gato, che viene scaricato tut
tavia sui programmi dell'edi
lizia. 

L'unica alternativa, è sta
to l'aumento della quota di 
interessi a carico del bilancio 
.statale, cioè un trasferimento 
dell'onere inflazionistico. Il 
risparmio finanziario non va 
all'edilizia a costi sopportabi
li che per il tramite dei con
tributi statali, il cui aumento 
a valanga a sua volta re
stringe la portata dei program
mi pubblici ed aumenta il 
potenziale inflazionistico del
ia spesa. 

Non esiste nessuna possi
bilità, dunque, di attirare 
questo tipo di finanziamenti 
nella costruzione di abitazio
ni il cui costo sia alla portata 
dei lavoratori. La richiesta 
di moderare i canoni, sotto
ponendoli a un vincolo di e-
quità, ha proprio lo scopo di 
impedire che si speculi sulle 
case come si specula sul da
naro. 

E' rivolgendosi direttamen
te alle famiglie che troviamo, 
un grande potenziale di ri
sparmio non agevolato, anzi 
ostacolato quando si rifiuta 
di prendere atto che l'ac
quisto individuale della casa. 
nelle condizioni di oggi, è 
possibile per grandi masse di 
lavoratori soltanto attraver
so la loro associazione in coo
perativa e l'inserimento in un 
programma pubblico. Soltan
to questo inserimento consen-

. te di portare i costi, comin
ciando da quelli di urbaniz
zazione, a livelli tollerabili: 
ma ad essi sono stati rifiu
tati (anche dall'AXCE) i be
nefici che potevano derivare 
dalla finalizzazione del pro
getto di risparmio casa e. ta

li programmi. Nonostante ciò 
i 500 mila soci delle coope
rative hanno apportato ugual
mente, fra mille difficoltà, il 
principale flusso di danaro 
fresco fra i diversi confluen
ti nell'edilizia sociale. 

Gli stessi Istituti case po
polari. dimostratisi efficaci 
promotori quando operino nel
le condizioni previste dalla 
legge per la casa — è in cor
so un programma di 50 mila 
alloggi — hanno possibilità di 
mobilitare il risparmio, qua
lora possano fare appello di
retto ad esso, tramite le isti
tuzioni locali di risparmio. 
Basti pensare al fatto che il 
depositante con 10-15 milioni 
non riceve dalle banche più 
del • &-S%> d'interesse e che 
alcuni tipi di cooperativa di 
credito, come le Casse ru
rali, sono in grado di finan
ziare gli investimenti ad un 
costo massimo del 13-14%. 
sempre molto inferiore a quel
lo del credito intermediato 
dalle banche. In ambedue i ca
si la mobilitazione del rispar
mio richiede, oltre alle con
dizioni politiche e istituziona
li. che si realizzi l'obiettivo 
opposto a quello indicato dal
l'ANCE: la possibilità di co
struire case ad un costo equo. 
da offrire a un prezzo equo. 

Non sappiamo fino a che 
punto le posizioni dell'ANCE 
siano condivise dalla Confin-
dustria ma certo non si può 
rilanciare l'industria delle co
struzioni fino a che il rendi
mento finanziario verrà ante
posto a qualunque altro obiet
tivo. La stessa edilizia con
venzionata rischia di non tro
vare. a tale condizione, sboc
co sai mercato. 

Renzo Stefanelli 

Iniziativa comunista alla Camera per porre fine ad ogni discriminazione 

Uguali diritti nel lavoro 
per gli uomini e le donne 

Richiesta l'applicazione del dettato costituzionale • Parità dei trattamenti retributivi • Una incredi
bile circolare della Banca Toscana - Le «prove» prescritte per un concorso in manifattura 

« E' compito della Repubblica — scrive l'articolo 3 dell 
e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza tr 
umana ». Il tipo di sviluppo imposto in questi trent'anni, in 
il dettato costituzionale; le donne sono sempre più state e 
proponendo come simbolo di status sociale, il « focolare doni 
lavoratrice ha gli stessi diritti e a parità di lavoro le stess 
esempio di come stanno le 

a Costituzione — rimuovere gli ostacoli di natura economica 
a I cittadini impediscono ' il pieno sviluppo della persona 
vece, almeno per quanto riguarda la donna, ha contraddetto 
marginate dall'attività produttiva e dal lavoro in quanto tale, 
estico ». Scrive inoltre l'art. 37 della Costituzione: « La donna 
e ' retribuzioni che spettano al lavoratore ». Vediamo qualche 

cose in realtà. Recentemente, 
la direzione della Banca To
scana ha indirizzato ai titola
ri di filiale una circolare po
co prima della conclusione 
degli esami di diploma, con 
la quale si invitano i tito
lari ad avvicinare i presi
di degli istituti tecnici, pre
gandoli di far conoscere, pri
ma ancora della affissione 
dei quadri, i risultati degli 
esami. Dopodiché, « il titola
re convocherà senza alcun 
ritardo i neoragionieri, e-
sclucYmdo gli elementi, fem
minili ». 

Alla Manifattura tabacchi 
di Rovereto si emette un 
bando di concorso per l'as
sunzione di 55 donne. Però, 
si precisa che le candidate 
dovranno sottoporsi a prove 
di sollevamento pesi per un 
totale di 200 chilogrammi, di
stribuiti in dieci prove da 
eseguirsi in un tempo di due 
minuti. Anche le donne In 

Ogni ritardo nella riforma accresce le perdite 

AGGRAVATI DAI RITARDI 
I DEFICIT ASSICURATIVI 

I fallimenti vengono evitati ma si stanno accumulando forti deficit - Iniziative dei sindacati 
L'Ina esempio di inefficienza: paga agli agenti una provvigione del 27%, la più alta 

.11 ministero dell'Industria 
continua a prendere tempo 
— martedì si riunirà, la rie
sumata «commissione Filip
pi» per le tariffe — mentre 
l'intero settore ossicurativo 
rischia di precipitare in una 
situazione convulsa. I 20 nu
la agenti di assicurazione 
hanno indetto uno sciopero 
per il 22 novembre. La 
FULA (Federazione unitaria 
lavoratori delle assicurazio
ni) ha convocato per il 25 un 
convegno nazionale sulla « ri
forma delle - assicurazioni». 
portando avanti la linea del 
collegamento fra misure a 
breve e prospettiva di muta
re l'impostazione del settore. 
Ieri il PSI ha presentato un 
progetto di l§gge. che aveva 
preannunciato nelle scorse 
settimane, nel quale si riba
disce il principio — già pre
sente nel comunicato PSI-
PCI - — della contestualità 
fra revisione delle tariffe, 
che scadono il 31 dicembre, e 
prime misure di regolamen
tazione del settore responsa
bilità civile outo-

Gli ambienti delle compa
gnie di assicurazione diffon
dono notizie circa imminenti 
crack.- In realtà, prima che 
una compagnia arrivi all'in
solvenza tecnica, i danni de
vono accumularsi in misura 
ingente e possono passare 
mesi ed anni: trascorrendo il 
tempo, ingrossa la fattura 
che ricadrà sugli altri assi
curati. -

I motivi di urgenza, e di 
verifica,' sono quindi di gran
de peso. C'è una relazione 
evidente con la situazione 
economica, poiché si deve 
evitare di produrre e scari
care ulteriori costi sugli as
sicurati. inflazionisti e mini-
tivi. La FULA. in un suo 
documénto, richiama l'atten
zione di tutti, in questo qua
dro. sulla situazione del 
«gruppo INA», una parteci
pazione statale detenuta dai 

Tesoro, la cui conduzione do
vrebbe fornire indicazioni 
per l'intero settore ma lo fa, 
semmai, in senso negativo. 

A partire dai costi: la prov
vigione pagata agli agenti 
appaltatori del servizio assi
curativo raggiunge il massi
mo. 27.04° a, nell'Assitalia che 
gestisce le attività INA nel 
settore autoveicoli. La RAS. 
che viene a ruota, paga il 
26.700'n. la Toro il 24.73V la 
Fondiaria incendio il 23.93°b, 
la Milano il 23.22° b, le Gene
rali il 22,42°. b, la SAI il 
17.98°b. Senza dubbio influi
scono su queste diversità di 
livello le caratteristiche del 
portafoglio amministrato e 
della convenzione ma è un 
campo dove ci sono delle ren
dite. La raccolta delle agen
zie è molto diversa da una 
città all'altra. A Roma l'As-
sitalia ha pagato 3500 milio
ni di provvigioni, a Milano 
2500 milioni, a Bologna 1500, 
a Torino 1400. 

La politica delle provvigio
ni si lega a quella dei con
tratti. Quando TINA fa con
tratti della portata di centi
naia di milioni, con enti e 
società di importanza regio
nale. potrebbe gestirli diret
tamente spendendo molto 
meno che col pagamento del
le provvigioni. La gestione 
diretta di questi contratti 
comporta l'impiego proficuo 
del personale, un tipo diver
so di formazione sul lavoro. 
la ricerca di un posto più 
adeguato nel quadro del si
stema assicurativo italiano. 

L'INA, nato nel 1911 per 
diventare uno strumento di 
politica sociale dello Stato. 
si è ridotta oggi a gestire 
aopena il 12.75°n del portafo-
elio assicurativo. A questo 
si è giunti attraverso un 
comportamento politico, as
sicurato dalla collocazione al 
suo vertice di uomini della 
Democrazia cristiana, che 
ha avuto due capisaldi: in

tesa con TANIA, l'associazio
ne delle compagnie private, 
ed acquiescenza nei confron
ti della burocrazia al mini
stero dell'Industria. 

Nonostante la povertà di 
iniziativa imprenditoriale. 
l'Istituto nazionale delle as
sicurazioni ha un grosso ap
parato. La sola direzione ge
nerale impiega 1600 dipen
denti e 70 produttori. La di
rezione generale Assitalia 
impiega 1800 persone. Nelle 
sei grandi agenzie del grup
po lavorano, per ognuna, 
750-760 dipendenti. Nell'insie
me del «gruppo INA» sono 
occupati 12.400 lavoratori. 
una forza molto grande che 
potrebbe organizzare una re
lè di servizi assicurativi mol
to più ampia qualora venisse 
intrapresa una politica di 
qualificazione professionale 
e di riorganizzazione del la
voro. Vi sono tutte le con
dizioni. cioè, che una rior
ganizzazione dell'INA costi
tuisca uno dei primi obbiet
tivi della riforma nel settore 
assicurativo, con l'obbiettivo 
di giungere ad una maggio
re redditività delle risorse 
impiegate. 

Si tenga presente che 
TINA, pur senza collegati 
alle politiche pubbliche nei 
rispettivi settori, è proprie
tario di circa 30 mila appar
tamenti. iscritti a bilancio 
per 480 miliardi (una parte 
soltanto del valore reale). 
Inoltre, oltre a partecipare 
al mercato finanziario con 
operazioni di prestito, ha as
sunto partecipazioni in socie
tà e istituti con gli scopi più 
diversi. Con tutto ciò. il rin
novo del consiglio di ammi
nistrazione delflNA. da tem
po scaduto, non è oggetto di 
valutazioni di politice ossi-
curativa e finanziaria ma 
ancora una volta di intral
lazzi cui il ministro Donat 
Cattin sembra particolar
mente interessato. ' 

stato di gravidanza possono 
partecipare a queste prove, 
purché munite di certificato 
medico che le abiliti alla esi
bizione della propria forza fi
sica. 

Non basta. Recentemente, 
alla ex Monti è stato firma
to un accorto per la ricon
versione della fabbrica nel 
quale si sancisce che « per 
le particolari caratteristiche 
tecniche legate al tipo di pro
dotto, la mano d'opera impie
gata in produzione sarà pre
valentemente maschile» (la 
fabbrica, infatti, lavorerà a 
ciclo continuo, con turni not
turni, per produrre cavi te
lefonici). Non solo: il per
sonale impiegatizio qualifica
to che sarà assunto, attra
verso il reperimento nell'am
bito dei rispettivi nuclei fa
miliari delle ex operaie Mon
ti che hanno occupato per 
anni le fabbriche e che poi 
sono state escluse dal lavo
ro, dovrà riguardare « geni
tori. figli, mariti, fratelli ». 

Non si tratta di casi li
mite. Anzi, sono pochi, par
ziali esempi di una condizio
ne pressoché generale di e-
sclusione e subordinazione del
la donna nel mondo del la
voro. Ecco perché è quanto 
mai opportuna la proposta 
di legge che il PCI ha pre
sentato alla Camera e che 
noi pubblichiamo qui accan
to per intero. 

«Ci si cVrà — scrive la 
relazione che illustra la pro
posta di legge — che il to
tale abbandono delle discri
minazioni è impossibile per
ché ci sono lavori che le 
donne « possono » fare e al
tri che « non possono » fa
re: lavori che «debbono» fa
re e lavori che « non deb
bono» fare secondo questa 
linea si è di fatto sempre 
sostenuta una realtà in cui 
è stato visto come « fem
minile» il lavoro durissimo 
della bracciante, della mon
dina, della lavandaia e « non 
femminile» il lavoro del cas
siere di banca, dell'operaio 
qualificato, del tecnico, del 
ferroviere, la donna non era 
abbastanza forte per guicia-
re un trattore ma sempre 
abbastanza forte per racco
gliere olive per dieci ore al 
giorno. E' un argomento, d* 
altronde, sempre meno credi
bile, sempre meno valido og
gi, quando lo sviluppo tec
nologico. quello in atto e 
quello necessario, richiedono 
qualità ben diverse dalla for
za fisica ». 

C'è ancora un'altra argo
mentazione pretestuosa con 
la quale si è tentato di giu
stificare la mancanza di una 
politica che favorisse l'inseri
mento della donna nel mon
do della produzione: il la
voro — si è detto — de
ve essere libera scelta. « In 
realtà — sottolineano i depu
tati comunisti — quel che è 
stato fatto mancare alle don
ne nel corso di questi anni 
sono proprio le opzioni pos
sibili fra un mestiere di ca
salinga offerto, riproposto e 

continuamente esaltato e una 
occupazione stabile e retri
buita. mai offerta né alla 
totalità né alla maggioranza. 
né a un numero rilevante 
delle donne italiane». 

Di qui la proposta di leg
ge che « non risponde certo 
all'intero tema della parità 
di diritti della donna nel 
momento presente, ma che 
verte sui punto più signifi
cativo per un reale processo 
di emancipazione della don
na italiana per una sua cre
scente presenza in una eco
nomia risanata e rinnovata ». 

I punti della 
proposta del PCI 

Contro la discriminazione della donna in materia di 
assunzioni, mansioni e svolgimento di carriera il PCI 
ha presentato alla Camera una proposta di legge che 
riportiamo integralmente. Ne sono firmatari gli on.li 
Adriana Seroni, Di Giulio, Malagugini, Nilde Jotti, Lodi 
Colonna e tutte le deputate comuniste. 

ARTICOLO 1 — L'appartenenza al sesso femminile non 
può in nessun caso costituire motivo di sfavore nella 
determinazione dei requisiti per l'assunzione dei lavora
tori, l'attribuzione delle mansioni e delle qualifiche e 
pax lo sviluppo della carriera. Le eccezioni a tale norma 
sono contemplate nella presente legge. 

ARTICOLO 2 — Sono abrogate tutte le norme dei con
corsi pubblici e interni, dei regolamenti interni che in 
qualsiasi modo prevedono condizioni di sfavore per le 
donne. Sono illegittimi gli accordi sindacali nelle parti 
in cui escludano o tendano a limitare la partecipazione 
all'attività lavorativa delle donne. 

ARTICOLO 3 — Le disposizioni della presente legge 
non si applicano nei casi in cui è ammessa la richiesta 
nominativa dei lavoratori, ai sensi della legge 29 aprile 
1949. ii. 264 e dell'articolo 34 della legge 20-5-1970. n. 300, 
purché essa ncn si fondi su preliminari discriminazioni 
di sesso. Tali disposizioni non si applicano altresì nei 
casi di spettacoli in cui l'autenticità delle interpreta
zioni richieda come requisiti l'appartenenza a diversi sessi. 
ARTICOLO 4 — Tranne nell'ipotesi di cui al secondo 
comma del precedente articolo è fatto divieto di pub
blicizzare, con qualsiasi mezzo, offerte di lavoro indi
canti come requisito professionale l'appartenenza a uno 
o l'altro sesso. 

ARTICOLO 5 — E' fatto divieto a chiunque organizzi 
corsi di formazione professionale di escludere da essi 
le donne che richiedono di accedervi. 
ARTICOLO 6 — 11 paragrafo 2 del secondo comma del
l'art. 10 della legge 29 aprile 1949, n. 264. viene cosi 
modificato: « Giovani di età inferiore ai 21 anni, o rin
viati dalle armi; e altre persone in cerca di prima occu
pazione, semi-occupate o inoccupate ». Il paragrafo 3 
dello stesso comma viene abrogato. 

ARTICOLO 7 — L'ultimo comma dell'art. 15 della legge 
20 5-1970. n. 300 è sostituito dal seguente: «Le disposi
zioni di cui al comma precedente si applicano altresì 
ai patti od atti diretti a fini di discriminazione poli
tica, religiosa, di razza, di lingua o di sesso ».„ 
ARTICOLO 8 — Ogni atto o pattuizione in contrasto 
con la presente legge è nullo. Chiunque viola le norme 
della presente legge è punito ccn l'ammenda da lire 
100.000 a uo milione. 
ARTICOLO 9 — Ogni disposizione e regolamento in 
contrasLO ccn le norme contenute nella presente legge 
sono abrogati. 

fin breve" 
a QUADERNI « CIVETTA »> PER LE VENDITE 

Si chiama « Comitato moda casa » ed è il « clan » delle 
grandi aziende tessili italiane che producono tovaglie, len
zuola, accappatoi e cose simili: Bassetti, Casserà. Eliolona. 
Elma, Gion, Legler e Zucchi. Il settore «tira» e il «clan» 
vuole vendere di più. Per questo hanno investito 70 milioni 
per pubblicare dei « quaderni » (è stato presentato il 1. nu
mero) pieni di «consigli» per i dettaglianti. 

• BOT A VALANGA EMESSI A NOVEMBRE 
Una valanga di bot (buoni ordinari del Tesoro) verrà 

emessa questo mese: 10 mila miliardi di cui 5 mila verranno 
offerti all'asta e altri 5 mila verranno riservati alla Banca 
d'Italia. L'ingente quantità di bot di novembre si è resa 
necessaria per rinnovare i 7 mila miliardi di bot in scadenza 
e per coprire il fabbisogno di cassa del Tesoro che si aggirerà 
presumibilmente sui 3 mila miliardi. 

• CALA IL RITMO DELLA RIPRESA 
Secondo un rapporto dell' «OCSE». il ritmo della ripre

sa negli Stati Uniti (misurato sull'aumento del prodotto na
zionale lordo, dedotto il tasso di inflazione) dovrebbe scen
dere dal 6.25 per cento circa di quest'anno al 4.45 per cento 
circa nel 1977. Questa tendenza dovrebbe continuare l'anno 
prossimo, collocandosi nella prima metà del 1977 intorno al 
5.25 per cento, ma scendendo al 4,25 durante la seconda meta. 
Largamente simili alle previsioni fatte per gli Stati Uniti 
sono, secondo il rapporto « OCSE ». anche quelle relative ag'.i 

' altri maggiori paesi industrializzati dell'occidente per il 1977. 

Nella RFT si prevedono dividendi eccezionali ma anche massicci licenziamenti 

Arinata d'oro dei grandi gruppi tedeschi 
Nella Saar minacciati 17 mila posti di lavoro - Continua la emorragia di immigrati • Scioperi e manifestazioni in numerosi centri - Reazioni non coordinate 

Dal nostro corrispondente 
^ u ' "- • BERLINO, 16 

• Il 1976 sta diventando una 
annata d'oro per i grandi 
monopoli della Repubblica fe
derale ' tedesca. Gli speciali
sti di previsioni economiche 
della Banca di Francoforte 
ritengono che i bilanci di fine 
d'anno riserveranno dividen
di eccezionali per gii azioni
sti, specialmente nel setto
re della chimica e in quello 
degli impianti e delle attrez
zature atomiche. Per i tre 
giganti della chimica. Bayer. 
Basf e Hoechst i dividendi 
aumenteranno rispettivamen
te del novanta, del sessanta
sei e del settanta per cen
to. Per la Degusta, impian
ti atomici, l'aumento sarà 
del trentacinque per cento. Il 
quaranta per cento in più di 
dividendi pagherà la BMW, 
industria automobilistica. La 
compagnia aerea Lufthansa 
dovrebbe realizzare un au
mento di profitti del quattro
cento per cento. Un po' me
no-bene vanno gli affari nel 
settore dell'acciaio. C'è sta
to qualche ritardo e qualche 
errore . di previsione ma 1 

grandi gruppi monopolistici 
stanno correndo ai ripari per 
recuperare il tempo perduto. 
E* in corso un vasto e feb
brile lavoro di razionalizza
zione e di concentrazione non 
solo nella RFT ma a livello 
europeo per la realizzazione 
di cartelli che saranno te
nuti saldamente nelle mani 
dei « fabbricanti di canno
ni » tedeschi Thyssen. Flicfc. 
Krupp. Klockner e Hoesch. 
La prima conseguenza di que
sta razionalizzazione è stata 
che negli ultimi dodici mesi 
in Europa occidentale 25 mi
la lavoratori metallurgici 
hanno perso il posto di la
voro. Questo processo dovreb
be proseguire fino al 1980 con 
il licenziamento di altri ven
timila lavoratori. I manager 
dell'acciaio stanno seminando 
le loro pessimistiche previ
sioni sulla stampa della Ger
mania federale che è in gran 
parte di stretta osservanza 
padronale. La espansione del 
mercato dell'acciaio, essi so
stengono. è stata come un 
fuoco di paglia nel primo 
semestre di quest'anno. Già 
in settembre la produzione è 
scesa del 15.8 per cento ri
spetto all'agosto. Le capacita 

produttive delle aziende ri
mangono utilizzate al di sot
to del settanta per cento. 
Quindi bisogna licenziare per 
mantenere e anzi aumentare 
la produzione pro-capite. Set
temila lavoratori degli sta
bilimenti Thyssen di Hattin-
gen sanno già che rimarran
no a casa per due settima
ne alla fine di dicembre. 
Prowfcdiment; analogm si at
tendono pei altri ventitremila 
lavoratori di altri stabilimen
ti ThysÉen e per venticinque-
mila del gruppo Krupp. 

Se da una parte dunque 
aumentano 1 profitti, dall'al
tra centinaia di migliaia di 
lavoratori si apprestano ad af
frontare « un duro invernò J». 
E non solo nel settore me
tallurgico dove si teme che 
sospensioni e orari ridotti su
perino il record negativo del
lo scorso anno quando venne 
colpito il trentacinque per 
cento di tutti gli addetti. Si 
dà ormai per scontato che 
con il mese di dicembre la 
cifra del disoccupati tornerà 
a superare il limite del mi
lione di unita, mentre conti
nua l'emorragia di immigrati 
che disoccupati o sotto occu
pati si vedono costretti a 

fare ritorno ai loro paesi. Gli 
indici crescenti dei profitti 
non sono un sintomo di buona 
salute per la economia te
desco federale. Essi anzi 
sembrano perpetuare e ren 
dere cronica la crisi. 

L'mizio delia ripresa viene 
ormai spostato non d. mese 
in mese ma di anno in anno. 
Siamo già arrivati a dopo 
il 1980. Gli esperti prevedono 
ad esempio che nella Saar 
la curva della occupazione 
sarà in diminuzione per » 
prossimi quattro anni: il 3.2 
per cento in meno nel set 
tore minerario, il 2.9 per cen
to nel settore del cemento e 
dei laterizi, il 5.9 per cento 
nel settore della plastica « 
del ^gno. In totale si preveda 
in questa regione una ridu
zione di 17 mila posti di la
voro. 

Contro queste prospettive J 
lavoratori reagiscono. Gli 
scioperi e le manifestazioni 
per le strade si moltiplica
no. Negli ultimi giorni ci so
no stati scioperi e manifesta
zioni contro i licenziamenti 
alla Man e alla Lenz di Am
burgo (nella città anseatica 
in quattro anni i posti di la
voro sono diminuiti di ventl-

tremila unità), alla Fiach-
glas, alla Eurovia di Golsen-
kirchen. alla Siemens di Bru-
chsal e di Berlino ovest, al
la AEG ancora di Berlino 
ovest. Un zrande cartel lo 
portato nel corteo dai lavora
tori della Eurovia chiedeva: 
i L'uomo soprattutto, non il 
profitto»- Ma s: ha l'impres
sione di reazioni colate e 
non coordinate, cioè che l'or
ganizzazione sindacale non 
abbia posto tra i suoi obiet
tivi quello deila lotta per la 
occupazione. Anche l'inter
vento del governo federale è 
ben lontano dall'incidere po
sitivamente. 

Il giornale Frankfurter 
Rundschau definisce « pro
gramma elemosinaJ le misu
re contro la disoccupazione 
disposte dal governo, e scri
ve: «Bonn ha inscenato un 
magro fuoco d'artificio per 
il divertimento di circa due
centomila disoccupati. Agli al
tri ottocentomila non reste
rà che sentirsi decorati del
la. medaglia di benemeriti 
della stabilizzazione i>. Eppu
re i lavoratori tedeschi non 
sono cesi rassegnati e apa
tici come di solito vengono 
fatti apparire. In questi gior

ni non ci sono stati solo gli 
scioperi contro i licenziamen
ti. Ci sono state manifesta
zioni di strada, comizi e cor
tei contro gli aumenti dei 
prezzi del pa.ie. dell'energia 
elettrica, dei trasporti pubbli
ci. Diecimila studenti han 
no manifestato per le stra 
de di Kassel rivendicando mi
gliori condizioni di studio. Sui 
loro cartelli c'era scritto: 
lAbbiamo diritto alia istru 
zione », « Costruire scuole e 
non caserme». «Troppe ar 
mi. pethi insegnanti». 

A Bottrop. trentamila per 
sone hanno protestato contro 
la costruzione di una centra'? 
atomica che si ritiene non dia 
sufficienti garanzie di sicu 
rezza. Un dirigente del sin 
dacato IG Metall. Rudolf Ku 
da, sintetizza il senso di que 
sto malessere e di queste prò 
teste affermando l'esigenza 
di interventi di programma
zione: «E' uno scandalo po
litico di prima grandezza che 
si realizzino migliaia di po
sti nuovi nelle birrerie invece 
che posti di lavoro nelle fab
briche ». 

Arturo BarioI i 

Lettere 
ali9 Unita: 

i 

Su Kappler scrive 
il figlio di un caduto 
delle Ardeatine 
Caro direttore, 

sono un figlio del caduto al
le Fosse Ardeatine, Mancini 
Enrico. Ti scrivo in questo 
momento così difficile per far 
conoscere il pensiero di un fi
glio di uno dei tanti caduti. 
Sento il dovere come prima 
cosa di dire come sono stato 
educato da colei che più di 
tutti noi della famiglia ha sof
ferto la tragedia rasentando 
la follìa. Parlo di mia ma
dre, che ripresasi con le 
proprie forze ha insegnato a 
me come agli altri a non o-
diare coloro che ci avevano 
tolto un bene così grande. 
Ci ha insegnato a perdo
nare e a combattere ogni 
forma di violenza. Si è spen
ta ormai da sette anni nella 
completa serenità. Non l'ho 
mai udita imprecare alla sor
te, ma l'ho vista confortare 
chi soffriva d'ingiustizia. Ci ha 
e mi ha lasciato la sua sere
nità, non ho mai odiato Kap
pler, forse sono riuscito a per
donarlo. 

Kappler ha sempre dichia
rato di aver agito contro la 
sua coscienza e soltanto per 
obbedire a ordini superiori. 
Conosciamo tutti il nome di 
chi ordinò i crimini commes
si, ma oggi non conosciamo 
i 7iomi di chi ordina questo 
nuovo crimine. E' crimine, se
condo me, privare un con
dannato del genere della sola 
cosa che gli rimane, e cioè 
Ui portare con se, fino alla fi
ne dei suoi giorni, la propria 
condanna, inflittagli dal Pae
se degli uomini da lui trucida
ti. Non voglio aprire un di
scorso complicato parlando di 
Dio, ma io credo in una giu
stizia, credo nella coscienza 
degli uomini, e se si fa questo 
significa mandare Kappler 
sempre contro la propria co
scienza. Contro ìa propria co
scienza ieri come egli dichia
ra da sempre, contro la pro
pria coscienza oggi, perchè 
non può essere la coscienza a 
suggerirgli di chiedere grazia. 
Se egli ne ha una di coscien
za credo che questa gli impon
ga di restare nella sua prigio
ne unito alla sua condanna, a 
testimonianza storica delle in
famità della guerra. Credo e 
spero che soltanto così facen
do possa essere degno di sot
toporsi a un giudizio divino. 

RICCARDO MANCINI 
(Roma) 

Proprio questo 
«simbolo» è 
da condannare 
Caro direttore, 

comprando l'Unità domeni
ca pensavo di trovarvi una 
dura condanna della decisione 
che ha portato alla scarcera
zione del nazista Kappler, an
che se si tratta per lui, come 
si legge nell'articolo di pri
ma pagina, a solo della liber
tà di scegliere dove andare a 
morire». Si dice anche giu
stamente nell'articolo citato 
che « la questione non riguar
da un ergastolano in sé, ma 
un ergastolano che è divenuto 
nella coscienza e nella ragione 
di milioni di italiani il simbo
lo della bestialità e della bar-
barie del nazismo ». Detto que
sto non si può fare a meno 
di dubitare e non si può, mi 
pare, fare a meno di condan
nare che proprio questo e sim
bolo» sia stato scarcerato e 
non tanto un uomo moribon
do, come si dice, pentito. 

Io sono perchè Kappler co
me ogni malato venga assisti
to al meglio, anche se non 
posso fare a meno di pensa
re alle terribili condizioni di 
vita, e qualche volta persino 
di morte, di tanti carcerati 
spesso ancora in attesa di giu
dizio e quindi legalmente in
nocenti. Ma con Kappler si è 
voluto compiere a un gesto u-
manitario ». A me pare che, 
trattandosi di questo uomo e 
di questo « simbolo », tutto 
ciò che si decide è di impor
tanza politica. E se anche può 
essere vero, come afferma 
l'Unità, che *oggi, trent'anni 
dopo, non abbiamo più biso
gno di intraisigenza » (ma 
quanto spesso leggiamo anco
ra oggi di bombe e di delitti 
fascisti!), chiedo perchè non 
dobbiamo ugualmente preten
dere intransigenza, almeno 
contro il nazismo e tutto ciò 
che ne 'està. 

LORELLA VINCENZI 
(Milano) 

Perchè difende 
il «processo 
femminista » 
Caro direttore, 

qualche considerazione a 
proposito della ticenda del 
« processo femminista» al li
ceo classico Carducci di Mi
lano. Nel commento all'epi
sodio, riportato nella crona
ca cittadina, si affermava che 
V iniziativa dei cosiddetti 
* gruppi di autocoscienza », 
ferme restando le storiche 
« buone ragioni » della don
na. era una farsa, e che il 
processo « non era certo qual
cosa di meglio dell'atto che 
l'ha provocato ». L'afferma
zione mi pare discutibile, an
che se neppure io, come l'au
tore dell'articolo, condivido fi
no in fondo questa iniziativa. 

Resta tuttavia il fatto — in
discutibile a mio avviso — che 
proprio il eprocesso» contro i 
quattro studenti che fotogra
farono una studentessa a se
ni nudi, per quanto opina
bile, è stato l'episodio larga
mente più serio dell'intera vi
cenda. Certamente più serio 
dell'atto che l'ha provocato, 
per quanto lo si voglia con
siderare una ragazzata (ma 
questo, seppure in maniera 
non sufficientemente marcata, 
mi sembrava lo facesse rile
vare anche l'autore del com
mento). E, soprattutto, più 

serio di quanto è venuto, a 
potrà ventre, « dopo ». 

Il consiglio di disciplina del 
liceo ha decretato quattro 
giorni di sospensione per i 
quattro responsabili dell'azio
ne « processata ». Una punizio
ne forse lieve, come si rile
va sull'Unità, ma certamente 
frutto di logica burocratica. 
Ora non è da escludere che 
intervenga anche la magistra
tura facendo seguito alì'espo' 
sto del preside. 

Mi chiedo: non si sono com
portate meglio le femministe 
che hanno preferito discute
re, sia pure con toni inqui
sitori e accesamente a anti
maschilisti », con i responsa
bili dell'azione? Mi sorprende 
che l'Unità, cosi pronta a 
«beccare» t gruppi femmini
sti, abbia invece sostanzial
mente sottaciuto le respon
sabilità, ben più gravi, di tut
ti gli altri protagonisti di que
sta significativa vicenda. 

MARINO PARENZANI 
(Milano) 

Smantellare 
l'ideologia 
del « maschilismo » 
Cara Unità. 

iteli' articolo di Spinella 
« Sesso in prima pagina » vi è 
una giusta presa di posizione 
contro chi, di fronte ai ripe
tuti episodi di violenza car
nale. tende a riproporre, at
traverso rigurgiti reazionari, 
le tesi moralistiche basate sul
l'ipocrisia, sui valori sessuali 
e sull'oppressione. Giustamen
te inoltre Spinella attribuisce 
allo spietato e inesorabile prin
cipio capitalistico la mercifi
cazione e lo sfruttamento del 
sesso. 

Ciò che invece lascia stupi
ti nel suo scritto è l'assoluta 
assenza del rilievo che vittima 
di questa violenza sia un ses
so. quetlo femminile. Mancan
do questo rilievo di fondo non 
è casuale che anche le conclu
sioni cui M giunge siano, a 
mio avviso, insufficienti. 

Infatti se si fosse rilevato il 
carattere «maschile» della vio
lenza carnale non si sarebbe 
non potuto osservare che sep
pure il capitalismo ha suoi 
meccanismi di sfruttamento 
del sesso, la violenza verso le 
donne, la oggettivizzazionc e 
reificazione della donna sono 
fenomeni che si ritrovano ben 
al di qua del capitalismo e 
certo, sema un profondo e 
generale moto vincente di 
emancipazione e liberazione 
femminile, anche molto al di 
là di esso. 

E dunque sono le istanze 
complessive di questo moto 
che vanno assunte se si vuole 
che i processi di libertà aper
ti anche nel campo sessuale 
abbiano un segno incidente 
verso il superamento della vi
sione del sesso come sfrutta
mento, come violenza del « su
periore » sull'x inferiore » e 
quindi si creino le condizioni 
perchè tutti i rapporti umani 
compiano un salto di qualità. 

Non basta come dice Spinel
la «passare dalla sfera dei 
tabù, se si vuole della ideolo
gia, alla via regia dell'intelli
genza critico-pratica »: occor
re che in questa via regia sia 
assunto il concetto del supe
ramento delta divisione dei 
ruoli uomo-donna, che si co
struisca anche nel campo del
la sessualità il senso più pro
fondo dell'uguaglianza, che si 
smantelli pezzo per pezzo il 
« maschilismo » come ideolo
gia. 

ANITA PASQUALI 
(Roma) 

Andando a militare 
perderanno 
anche il posto? 
Cara Unità, 

siamo due ragazzi che fra 
pochi mesi dovranno prestare 
servizio militare. Abitiamo in 
una zona di confine con la 
Svizzera e di questo dobbia
mo ritenerci fortunali perchè, 
se dopo i nostri anni di stu
dio oggi abbiamo un lavoro, 
questo lo dobbiamo solo ad 
un Paese che non è il nostro; 
siamo infatti due frontalieri. 

Ora è ben noto che se ab~ 
bandoniamo il posto di lavo
ro i nostri principali non so
no obbligati a riassumerci do
po l'anno di assenza. Nel no
stro caso siamo già sicuri 
che quando torneremo dal ser
vizio militare non troveremo 
più il nostro impiego e cer
carne un altro in questi gior
ni è un'impresa alquanto ar
dua. anche in Svizzera. Non 
crediamo proprio (saremo 
pessimisti) che fra un anno, 
nel nostro Paese, le cose an
dranno meglio e ci consideria
mo già due potenziali disoc
cupati. 

Vorremmo aggiungere anche 
una questione finanziaria. 
Quanto costa ad una famiglia 
un figlio militare7 Innanzi 
tutto è uno stipendio in meno 
che entra in casa e poi sap
piamo tutti che 500 lire gior
naliere per un ragazzo non so
no sufficienti. 

Come essere grati a chi go
verna l'Italia quando non ci 
ha saputo dare un lavoro e 
poi ci obbliga ad abbandonar
lo quando l'abbiamo trovato 
all'estero? Questo è lo spiri
to con cui molti ragazzi af
frontano il servizio militare. 

LETTERA FIRMATA 
(Como) 

Essere « frontalieri » non 
comporta purtroppo alcun e-
sonero ne rinvio del servizio 
militare di leva. Non sono 
previste neppure garanzie si
cure per la difesa del posto 
di lavoro. I movimenti giova
nili democratici — per ini
ziativa della Federazione gio
vanile comunista — hanno 
lanciato alcuni mesi orsono 
una petizione, con la quale si 
chiede fra l'altro la garanzia 
del posto di lavoro per gli e-
migrati ed anche per i fron
talieri dopo che abbiano pre
stato il servizio militare. Fi
nora però non risulta che que
sta richiesta sia stata presa 
in considerazione dalle auto
rità di governo, né tanto me
no da quelle elvetiche. 


